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I tre protettori 
dei razzisti 
del Sud Africa 

11 dibattito al Consiglio di 
sk'iircziu deirOi\U sulla pio-
posta di espellere dall'orga
nizzazione internazionale il 
governo razzata del Sud Afri
ca si è concluso con una \ola-
rione elio ha messo in evi
denza l'esistenza di un largo 
consenso attorno all'iniziativa 
(un consenso ancor più am
pio, e probabilmente maggio
ritario, esiste in seno all'As
semblea generale, do\e tutti 
gli Stati membri sono rappre-
«enlati, ma che può decidere 
soltanto su istanza del Con
siglio). Solo il voto contrario 
degli Stati Uniti, della Gran 
llretagna e della Francia, die, 
«econdo la Carla, ha valore 
di \eto, ha « * a h a l o » i na
zisti di Pretoria. 

E* la prima \olla nella sto
ria dcll'ONU che la questione 
di espellere uno Stato mem
bro si pone in modo concre
to e operativo. E' anche la 
prima \oita che tre delle gran
di potenze che fanno patte 
del Consiglio a titolo perma
nente uniscono i loro voli per 
bloccare una decisione. Ciò 
Ma a indicare, da una pai te, 
il grado di « intollerabilità » 
raggiunto dall'annate slato di 
cose nel Sud Africa; dall'.'.l-
tra. la qualità e la qu unità 
delle protezioni di cui i razzi-
>ti di Pretoria godono sul pia
no internazionale. 

La richiesta di espulsione era 
•lata motivala dagli Stati afri
cani con Ire argomenti: l'in
compatibilità tra il sistema di 
segregazione razziale (apart
heid) imposto nel Sud Africa 
contro la maggioranza della 
popolazione, e i principi della 
Carta; il rifiuto, da parte del 
governo di Pretoria, di av\ia-
re all'indipendenza il territo
rio della Namìbia (Africa del 
sud-ovest), affidato alla sua 
amministrazione in base a un 
mandato, da tempo scaduto, 
della Società delle nazioni e 
praticamente trasformato in 
una colonia, e l'appoggio atli-
\ o fornito, anche mediante 
l'invio di forze armate, al re
gime razzista della Rhodesia, 
per aiutarlo a soffocare i di
ritti della maggioranza nera. 

Si tratta di fatti ben roti e 
talmente repugnanti per la co
scienza del mondo civile che 
lo slesso, delegato sudafricano, 
Botha, intervenendo al a pa
lazzo di vetro », ne ha rico
nosciuto l'indifcndibilità e ha 
ripiegato sulle promesse, a Vo
glio dire molto chiaramente e 
categoricamente — ha detto 
Botha — che il mìo governo 
non ammette la discriminazio

ne fondata ' unicamente sulla 
razza e sul colore della pelle 
di un uomo. Questo tipo di 
(lìsci imiiiaziouc non può esse
re difesa ». Un progresso della 
società sudafricana nella dire
zione indicata dai suoi accu
fatori, ha aggiunto, è inevita
bile. Esso, però, non può es
sere che « graduale », perché 
a vi sono correnti di pensiero, 
tradizioni e pratiche che non 
possono e«scie cambiale dal
l'oggi al domani ». A loro vol
ta, il primo ministro Vorsler 
e il ministro degli esteri, Mol
ler, hanno lancialo, in coinci
denza con 11 dibattilo, una se
rie di « segnali i> circa ima 
possibile a conversione a U u 
in Namibia e un ritiro delle 
truppe dalla Uliodc-ia. 

Il linguaggio senza prece
denti di Molila e l'interesse, 
anch'esso inusitato, manifesta
lo dai suoi superiori per una 
a distensione » in Africa sono 
stati generalmente commentali 
come un'indiiazioiie nel sen
so che i dirigenti sudafricani 
sono consapevoli della Imo 
« vulnerabilità », nella nuova 
situazione creata dal crollo 
del colonialismo portoghese e 
dall'awio del Mozambico e 
dell'Angola all'indipendenza. 
Ma ben pochi commentatori si 
sono spinti fino ad accredita
le l'auteulicità delle loro buo
ne intenzioni. Se Vorsler \uol 
dimostrare di aver di mira 
qualcosa ili più che una a ra
zionalizzazione » della vecchia 
politica, deve restituire agli 
africani le terre incamerate dai 
((bianchi», ammetterli al vo
to, abrogare la legislazione 
persecutoria. Finn a questo 
momento, l'unica cosa certa, 
ha scritto un commentatore, è 
che egli « ha paura di essere 
cacciato dalle Nazioni Unite ». 

Sullo sfondo di questi com
menti. tanto più grave appare 
il a salvataggio » messo in at
to dagli Stati Uniti, dalla 
Gran Bretagna e dalla Francia. 
E' vero che i rappresentanti di 
questi paesi hanno condan
nato anch'essi, a parole, il raz
zismo in Africa australe, e 
hanno sostenuto che il loro 
dissenso si limita alle vie da 
seguire per imporre un muta
mento. Ma è ben noto che i 
tre governi, lungi dall'operarc 
in vista di questo obbiettivo 
intrattengono con i razzisti 
una stretta cooperazione. Le 
rivelazioni del New York Ti-
mes sugli orientamenti del
l'equipe Ni\on-Kissinger e la 
risposta data dal ministro de
gli esteri britannico, Calla-
ghan, la settimana scorsa, alla 
denuncia della sinistra laburi
sta, sono solo le più recenti 
testimonianze in tal senso. 

e. p. 

Dopo il triplice « veto » all'ONU 

Sdegno africano 
per l'appoggio 
dato ai razzisti 

L'azione contro Pretoria verrà portata avanti 

i. 

NEW YORK, 31 
I delegati africani alle Na

zioni Unite stanno studiando 
i mezzi per rendere operante 
l'esclusione del governo razzi
sta sudafricano dai lavori del
l'Assemblea, anche se il veto 
degli Stati Uniti, della Gran 
Bretagna e della Francia ha 
impedito che il Consiglio di 
sicurezza raccomandasse alla 
Assemblea l'espulsione. Come 
è noto, l'Assemblea ha re
spinto in apertura dei lavori 
le credenziali del delegato 
sudafricano. E* possibile che 
gli africani presentino all'As
semblea, che molto probabil
mente la approverebbe, una 
mozione tendente a impedi
re che il Sud Africa parte
cipi ai lavori, fino a quando 
non avrà modificato la sua 
politica. 

n voto di ' ieri delle 
tre grandi potenze ha susci
tato commenti amari e aspra
mente critici. L'ambasciato
re Michel Njine, del Came-
run. ha dichiarato che «Il 
popolo oppresso dell'Azaria 
(il nome africano del Suda
frica) ricorderà per sempre 
11 significato politico del ve
to opposto anglo-franco-ameri
cano». Il delegato del Kenia, 
Charles Gatere Maina, ha det
to: «Un voto di questo ge
nere dimostra chiaramente 
quello che gli africani sosten
gono da tempo, e cioè che il 
Sud Africa gode di potenti so
stenitori alle Nazioni Unite» 
che preferiscono parlare e di
scutere in quella sede senea 
far nulla con i fatti per mo
dificare l'insostenibile situa
zione». Il delegato della Mau
ritania, Mulaye el Hassen, ha 
detto che il rigetto della pro
posta è «un episodio da se
gnalare nella storia dei popò 
Ti africani». 

La risoluzione che chiede
va l'espulsione del Sud Afri
ca ha ottenuto dieci voti fa
vorevoli: oltre al Camerari, 
al Kenia, alla • Mauritania e 
all'lrak (i quattro stati che 
l'avevano presentata). Austra
lia, URSS. Cina, Bielorussia, 
Indonesia e Perù. Austria 
e Costarica si sono astenuti 

- Si è trattato del primo tri
plice veto nella storia del
le Nazioni Unite, dove, per la 

' prima volta, era stata chic-
.sta l'espulsione di uno stato 
.' membro. ^ • -, 

I rappresentanti del tre pae
si che hanno messo il veto, 
Ftancia, Gran Bretagna e Sta

ti Uniti, hanno rilasciato di
chiarazioni di formale con
danna per il Sud Africa, ac
cusato di «disumanità», «in
civiltà» e «miopia» politica 
e sociale. Il delegato america
no Scali, ha detto tuttavia 
che «non si è mai verificato 
nella storia moderna che una 
nazione messa al bando mo
dificasse la propria politica 
in conseguenza di questa mi
sura. Al contrario, si corre il 
rischio che il Sud Africa, sen
tendosi trattato come una 
specie di paria, inasprisca 
piuttosto la sua posizione». 
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Una dichiarazione del presidente egiziano sul vertice arabo 

Sadat: c'è un nuovo Stato 
che si chiama Palestina 

i * * 

Ciò vuol dire, soffolinea il giornale «Al Ahram», che l'OLP deve agire con saggezza e senso dello Sfato 
Il compagno Ali Yata sottolinea il valore dell'accordo di Rabat per l'azione delle forze progressiste arabe 

IL CAIRO. 31 
« Ora esiste un nuovo Stato: 

si chiama Palestina ». Cosi si è 
espresso il presidente Sadat 
commentando i risultati del ver
tice di Rabat. Il Cairn dello Sta
to egiziano ha proseguito rile
vando che « cinque Stati fanno 
ormai parte del camoo di bat
taglia: l'Egitto, la Siria, la Pa
lestina, la Giordania e il Li
bano. Tutti devono rifare i loro 
calcoli, Israele per primo; Israe
le non ci detta la nostra poli
tica e deve i>ertanto accettare 
la nuova realtà araba ». 

Con questa dichiarazione, evi
dentemente, Sadat ha inteso da 
un lato sottolineare l'importaiua 
del risultato raggiunto a Rabat 
e dall'altro mettere l'accento 
sulle nuove responsabilità che 
ciò comporta per l'OLP e per 
1 suoi dirigenti. Su quest'ultimo 
aspetto si sofferma particolar
mente il quotidiano del Cairo 
«Al Ahram». il quale scrive 
che « l'OLP deve ora prendere 
decisioni ponderate, caratteriz
zate dalla saggezza e dal senso 
dello Stato... L'OLP — aggiunge 
il giornale deve sottoporre il 
suo caso alle Nazioni Unite sen
za rinunciare a nessun princi
pio, ma fondandosi su argo
menti di diritto internazionale. 
tenedo presenti gli obbiettivi 
strategici nonché l'equilibrio 
delle forze nella regione e nel 
mondo ». 

Questa affermazione di « Al 
Ahram » suona chiaramente — 
si rileva negli ambienti egiziani 
— anche come una risposta al 
cosiddetto «fronte del rifiuto». 
vale a dire r.lle quattro orga
nizzazioni aderenti all'OLP che 
ieri hanno espresso «rifiuto ca
tegorico» verso le decisioni di 
Rabat. Si tratta del Fronte Po
polare per la Liberazione della 
Palestina, di George Habbash, 
del Fronte popolare-comando 
generale, del Fronte arabo di 
liberazione e del Fronte di lotta 
popolare palestinese. 

A Rabat, un portavoce della 
delegazione dell'OLP ha dichia
rato stamani che il vertice ara
bo ha approvato in linea di 
principio la creazione di un 
governo provvisorio palestinese 
in esilio. Il portavooe — Khaled 
E! Hassan. membro del CC di 
Al Fatah — ha sottolineato il 
«rafforzamento che ciò appor
terebbe all'azione politica araba 
in generale e palestinese in par
ticolare ». 

Dal nostro inviato 
. CASABLANCA, 31 

Sui risultati del vertice 
arabo di Rabat, il compa
gno Ali Yata, segretario ge
nerale del Partito del pro
gresso e del socialismo, ha 
rilasciato una dichiarazione 
aìV'Unità. Il Partito del pro
gresso e del socialismo è sta
to riconosciuto legalmente in 
Marocco il 23 agosto scorso 
ed è il continuatore e l'erede 
del Partito comunista maroc
chino e del Partito della li
berazione e del socialismo, 
dichiarati illegali rispettiva
mente nel 1959 e nel 1969. Ali 
Yata si è recato nel mese 
scorso in missione ufficiale 
nei Paesi socialisti europei 
per sostenere la causa della 
liberazione del Sahara occi
dentale sotto dominazione 
spagnola e partirà prossima
mente per New York come 
consigliere della delegazione 
marocchina che il 21 novem
bre interverrà al dibattito 
della Commissione decoloniz
zazione dell'ONU. 

«II vertice di Rabat — ha 
dichiarato Ali Yata — è sta
to una grande vittoria per 
la causa araba in generale e 
per quella palestinese in par
ticolare. Esso ha infatti per
messo di raggiungere l'unani
mità, compreso re Hussein, 
sul riconoscimento dell'OLP 
come unico ed esclusivo rap
presentante del popolo pale
stinese. Si tratta di un suc
cesso storico per il mondo 
arabo e di una sconfitta per 
le forze reazionarie che han
no ostacolato il raggiungi
mento di questa unità, . 

«L'unanimità che si è ma
nifestata — ha continuato AH 
Yata — sulla costituzione di 
una autorità nazionale pale
stinese su tutti i territori 
palestinesi che potranno es
sere liberati, attraverso la 
lotta armata o attraverso i 
negoziati, rappresenta un pri
mo inizio per una soluzione 
definitiva del problema pale
stinese». L'impegno unanime 
dei dirìgenti arabi ad appog
giare la costituzione di un 
governo provvisorio palesti
nese in esilio e a liberare 
tutte le terre arabe occupa
te è anche una sconfitta 
per il tentativo accarezzato 
da Israele e dagli USA di 
imporre alle parti delle ne
goziazioni bilaterali in vista 
di soluzioni parziali. 

a Con il vertice di Rabat 
— ha concluso Ali Yata — si 
apre una tappa nuova per la 
lotta araba di liberazione dei 
territori occupati e per il 
trionfo della causa palestine
se. Ci felicitiamo di questo 
successo, che apre nuove pro
spettive di azione e di lotta 
per le forze progressiste del 
mondo arabo». 

, Giorgio Migliardi 

Schmidt ha 
lasciato l'URSS 

' " KIEV, 31 
La visita del cancelliere 

della RPT Helmut Schmidt 
nell'URSS si è conclusa og
gi. Il cancelliere, 11 mini
stro degli esteri Genscher e 
gli altri esponenti della 
RPT sono ripartiti da Kiev 
per fare ritorno in patria. 

SCHEVENINGEN: LIBERI GLI OSTAGGI ^ " r ^ . 5 * 
« marines » olandesi ha dato ieri notte l'assalto alla cappella del carcere di Scheveningen, 
dove quattro detenuti ammutinali tenevano ancora in ostaggio 15 persone. L'azióne si è svolta 
alle 4 del mattino: i « marines » hanno fatto irruzione nella cappella impugnando fiaccole al 
magnesio, gridando come ossessi e sparando raffiche di mitra in aria. I quattro detenuti 
sono stati catturati senza colpo fer ire. Uno degli ostaggi, un uomo in età avanzata, è stato 
ricoverato in ospedale per un leggero shock; gl i al tr i 14 sono tornati alle loro case f in 
da ieri mattina. Nella foto: gl i ostaggi lasciano il carcere a bordo di un pullman 

Discriminazione politica contro il Portogallo nella NATO 

Gli USA negano a Lisbona 
le informazioni atomiche 
La riunione del Comitato nucleare sarebbe stata rinviata per volontà 
di Kissinger perchè al governo portoghese partecipano i comunisti 

BRUXELLES, 31 
Il rinvio « a data da de

stinarsi» della riunione del 
Comitato nucleare dell'Allean
za atlantica, che avrebbe do
vuto aver luogo il 7 e 1*8 no
vembre a Roma, ufficialmen
te motivato con la crisi di 
governo in Italia, sarebbe 
stato voluto invece dal gover
no degli Stati Uniti, e perso
nalmente da Kissinger, per 
tutt'altra ragione. Lo affer
mano varie fonti, vicine agli 
ambienti interessati, nella ca- ! 
pitale belga. ' 

Secondo tali fonti, il gover
no americano si rifiuterebbe 
di esaminare le più delicate 
questioni militari (come ap
punto quelle sulle armi ato
miche) insieme con i rappre
sentanti di un Paese, il Por
togallo, nel cui governo sie
dono ministri comunisti. Del 
Comitato nucleare della NATO 
fanno parte quattro membri 
permanenti, USA, Gran Bre
tagna, Italia e RDT, e un 
gruppo di altri Stati membri 
che, a rotazione, partecipano 

alle riunioni per un periodo 
di 18 mesi. 

La discriminazione del Por
togallo da parte degli Stati 
Uniti è cominciata da quan
do è stata rovesciata la dit
tatura fascista, il 25 aprile 
scorso. Nel lungo articolo sul
le attività « golpiste » del go
verno americano e di Kissin
ger, pubblicato dal Sunday 
Times domenica scorsa (e già 
citato ampiamente dall'C/ntfà 
per la parte riguardante . il 
Cile) si afferma fra l'altro 
che «la paura nei confronti 
di uno scivolamento a sinistra 
del Portogallo è tale che gli 
Stati Uniti hanno escluso Li
sbona da una serie di infor
mazioni militari altamente 
qualificate, come quelle nu
cleari, informazioni che abi
tualmente sono a disposizione 
di tutti i membri della 
NATO ». • 

L'ingerenza di Kissinger ne
gli affari interni portoghesi 
(poiché di questo, evidente
mente, si tratta) avrebbe già 
provocato seri attriti fra i 

La situazione in Francia 

Unita la sinistra 
nel no all'Eliseo 

i 

Dibattiti sulla crisi economica nel mondo capitalistico 

Tutto dipende 
dal petrolio ? 

Dal nostro corrispondente 
• ' -- PARIGL 31. . 

Anche Mitterrand non an
drà all'Eliseo, avendo giudi
cato assieme ai membri del
ia Direzione del Partito socia
lista che un incontro con il 
capo dello Stato, nelle condi
zioni attuali di crisi e di « li
mitazione della libertà di 
espressione» è privo di ogni 
senso e non sarebbe altro che 
« un avvenimento mondano ». 

Nel giro di una settimana, 
dunque, Giscard d'Estaing — 
che giovedì scorso aveva pub
blicamente lanciato un invito 
a tutti i Ieaders francesi, sia 
della maggioranza governati
va che dell'opposizione, per 
riaffermarsi agii occhi della 
opinione pubblica come il pre
sidente di tutti i francesi — 
ha subito tre secchi rifiuti : 
prima di tutti quello di Geor
ge Marchais, annunciato da
vanti al XXI congresso straor
dinario del PCF; poi quello di 
Fabre, presidente dei radicali 
di sinistra, e oggi quello di 
Mitterrand. Il che vuol dire 
che la sinistra nel suo insie
me non soltanto si ritrova 
unita davanti alle manovre 
del potere, che cerca di divi
derla con ogni mezzo, ma re
spinge anche unitariamente 
un'operazione molto più sotti
le, tendente a creare nel pae
se la sensazione che. davanti 
alla crisi, tutte le forze poli
tiche sono disposte alla con
certazione del Capo dello Sta
to e In definitiva sono solidali 
con la sua politica. ' -

Certo, la motivazione del ri
fiuto di Mitterrand è diversa 
da quella di Marchais e da 
quella di Fabre. tanto più che 
11 leader socialista non ha re
spinto il principio della con
sultazione col capo dello Stato. 
Ma il risultato è identico. 

Una settimana ' fa, ' allorché 
Marchais annunciò il suo ri
fiuto, la stampa parigina si 

, precipitò a dire che Mitter
rand sarebbe andato all'Eli
seo. se non altro per non ap
parire « a rimorchio » del co- i 
munisti: oggi questi stessi i 

.giornali debbono constatare i 
che Mitterrand non ha avuto 
il timore di apparire « guida
to » dai comunisti ma ha fat
to una scelta autonoma e al 
tempo stesso utile per l'unità 
delle sinistre. -

A questo ' proposito, com
mentando i risultati del XXI 
congresso del PCF, il settima
nale del partito socialista 
« l'Unite » esprime da una 
parte il proprio disappunto 
per il fatto che certe criti
che « infondate » di alcuni di
rigenti comunisti nei confron
ti del partito socialista siano 
entrate nella risoluzione fina
le. ma dall'altra afferma che 
« il dibattito di fondo rimane 
aperto e che i socialisti sono 
pronti senza vane polemiche, 
a riprenderlo in qualsiasi mo
mento ». 

Si può dire insomma che 
se la tensione critica tra i 
due partiti rimane sulla collo
cazione, il ruolo e gii obiettivi 
di ciascuno di essi all'interno 
dell'unione delle sinistre, la 
porta del dialogo chiarifica
tore è aperta e nessuna delle 
parti ha l'intenzione di chiu
derla. Di conseguenza, se le 
critiche su certi atteggiamen
ti del Partito socialista han
no potuto Irritare quest'ulti
mo e per un attimo dare alla 
destra la speranza di un'in* 
crinatura dell'unione, non è 
improbabile che questa pole
mica finirà per servire la 
«qualità» dell'alleanza delle 
sinistre. 

Augusto Pancaldi 

governi di Lisbona e di Wa
shington. Nonostante la mo
derazione e la prudenza di 
cui hanno dato prova i diri
genti portoghesi, a comincia
re dai comunisti, il conflit
to fra 1 due Paesi non è sta
to appianato Secondo voci 
che circolano. 1 recenti col
loqui di Washington fra Co
sta - Gomes. Mario Soares. 
Ford e Kissinger non avreb
bero permesso un superamen
to del dissidio, perché gli 
americani non avrebbero ri
nunciato alle loro pretese di 
decidere come debbano essere 
composti i governi dei Paesi 
membri della NATO. In par
ticolare si dice che Kissinger 
avrebbe dichiarato di non po
ter «tollerare un governo co
munista in Portogallo», cosa 
chiaramente provocatoria: il 
governo di Lisbona, come tut
ti sanno, è un governo di lar
ga unità nazionale di cui fan
no parte anche i comunisti. 

Secondo una corrisponden
za del Washington Post da Li
sbona, pubblicata lunedi scor
so, Kissinger vuole a tutti i 
costi dimostrare l'esistenza di 
un « pericolo di presa del po
tere da parte dei comunisti 
in Portogallo». E poiché la 
ambasciata . americana a Li
sbona, nei suoi rapporti al i 
dipartimento di Stato, tende 
a • smentire tale inesistente 
prospettiva, Kissinger ha in
viato a Lisbona, come suoi 
rappresentanti personali inca
ricati di svolgere un'inchiesta 
ad hoc, il vice direttore del
la CIA, gen. Vernon Walters 
e quattro funzionari del di
partimento di Stato. E' chia
ro che Kissinger si aspetta 
dai suoi cinque « uomini di 
fiducia » una docile conferma 
di quel presunto «pericolo» 
che serve egregiamente ai 
suoi scopi, i quali si riduco
no poi ad uno: imporre la 
sua volontà ovunque gli sia 
possibile farlo. 

Il gen. Vemon Walters st è 
recato anche in Spagna, in 
visita «privata». E* lecito 
supporre che sia andato a ! 
tessere la tela di ragno di un | 
intrigo tendente pregiudizial- t 
mente a escludere i comuni
sti dal governo che, in un fu
turo più o meno vicino, do
vrà dirigere la Spagna « post-
franchista ». 

• • • 
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II presidente portoghese 
Costa Gomes ha promulgato 
le leggi sui partiti e le asso
ciazioni politiche. • I partiti 
esistono giuridicamente in ba
se alla registrazione, chiesta 
da almeno cinquemila citta
dini godenti di tutti i diritti 
e di età superiore ai 18 an
ni. Statuti, nomi dei dirigen
ti, attività, bilanci, fonti di 
introito e programmi debbo
no essere pubblici. I partiti 
godono di esenzioni' fiscali, 
purché partecipino alle ele
zioni, ottenendo non meno di 
centomila voti. Possono colla
borare con i sindacati, ma 
non ingerirsi nella loro vita 
interna. Possono affiliarsi a 
organizzazioni politiche inter
nazionali, o a partiti stranie
ri, purché non pregiudichi la 
indipendenza dei partiti por
toghesi stessi. Possono essere 
sciolti se hanno meno di quat
tromila iscritti e se perseguo
no finalità «illecite o contra
rle alla morale e all'ordine 
pubblico ». 

Giscard d'Estaing afferma 
che l'unica risposta attual
mente possibile'alla domanda 
su dove vada il mondo è che 
esso « va verso la catastro
fe ». / tassi di inflazione ten
dono ad aumentare. Nella 
Germania di Bonn viene am
messo ufficialmente che du
rante l'inverno vi saranno un 
milione di disoccupati, e cioè 
il doppio di quelli previsti fi
no a poche settimane fa. In 
Italia ci si interroga su cosa 
accadrà a gennaio, quando 
scadrà il periodo di tempo 
fissato per la messa in cassa 
integrazione dei settantamila 
della Fiat e degli altri delle 
altre fabbriche. In America 
si parla di licenziare cento
cinquantamila operai del set
tore automobilistico. Non pas
sa giorno, ormai, sema che 
da ognuno dei paesi del « cen
tro » del sistema economico 
capitalistico mondiale non 
vengano notizie allarmanti. 
Sono cominciate, in sostanza, 
le cronache della crisi. Non 
siamo ancora, come si dice, 
nell'occhio del tifone. Ma ci 
stiamo avvicinando. 

Quel che più colpisce, in 
questa fase, è l'assenza evi
dente di proposte dirette ad 
allontanare il pericolo, se non 
ad evitarlo. Se ne fanno mol
te, per la verità. Ma nessuna 
di esse appare ancora per
suasiva. Il ininistro delle Fi
nanze della Germania occi
dentale, Apel, ha detto qual
che giorno fa che contro i 
paesi produttori di petrolio si 
potrebbe far ricorso ai mezzi 
militari. Quando tutto può es
sere perduto — egli ha af
fermato in sostanza — fi ri
corso a qualsiasi mezzo di
venta lecito. Una minaccia di 
questo genere era già stata 
adombrata dal presidente de
gli Stati Uniti, Gerald Ford, 
nel famoso discorso di De
troit, in settembre. Il fatto 
che un importante dirigente 
di Bonn l'abbia ripresa sta 
ad indicare, a nostro parere, 
due fatti: primo, la grave 
perdita di nervi che si mani
festa al vertice del sistema 
economico capitalistico mon
diale; secondo, il vuoto pau
roso di idee che si registra 
di fronte alla crisi. E' assai 
dubbio, del resto, che minac
ce di questo genere abbiano 
una base nella realtà. Sia gli 
americani che i tedesco occi
dentali sanno benissimo, in
fatti, che il ricorso ai « mezzi 
militari » contro i paesi pro
duttori di petrolio non serve 
a nulla, oltre ad essere «tec
nicamente » assai problema
tico. 

Ma il sintomo che si coglie 
in tutto questo attribuire al
l'aumento dei prezzi del pe
trolio la causa determinante 
e unica della crisi è forse 
l'elemento di maggiore gra
vità della situazione. Come ha 
avuto occasione di ricordare 
il presidente algerino Bume-
dien, infatti, le difficoltà 
della economia capitalisti
ca, che si manifestarono at
traverso un preoccupante au
mento del tasso di inflazione, 
hanno avuto inizio tra il 1972 
e il 1973 vale a dire prima 
dell'aumento del prezzo del 
petrolio. Di questo, * nessuno 
discute. Siamo, invece, allo 
straccio rosso del petrolio che 
tutti agitano davanti al toro 
infuriato della economia del 
sistema. Si potrebbe parados
salmente, ma non tanto, por
re l'interrogativo seguente: e 
se il prezzo del petrolio tor
nasse, per assurdo, ai livelli 
precedenti la guerra del Kip-
pur, il sistema economico ca
pitalistico mondiale potrebbe 
riprendere la sua corsa allo 
« sviluppo » negli stessi ter
mini di prima? Non a caso 
questa è una domanda che 
nessuno si pone. Perchè i 
dubbio che la risposta possa 
essere puramente e semplice
mente positiva. 

Si discute, dunque, del 
prezzo del petrolio e dei rap
porti tra produttori e consu
matori. Quali prospettive ven
gono indicate? Nei giorni 
scorsi il presidente Ford ha 
lanciato la proposta di un ve
ro e proprio a blocco delle 
importazioni » come mezzo 
per far scendere il prezzo. 
Ford parlava per gli Stati 
Uniti, sapendo molto bene che 
paesi come il Giappone, la 
Francia, la Germanm di Bonn 
e l'Italia, che assorbono cir
ca l'ottanta per cento delia 
produzione del Golfo persico, 
non potrebbero seguirli su una 
strada di questo genere. Ma 
anche per gli Stati Uniti si 
tratta di un rimedio di assai 
dubbia efficacia. Tanto è ve
ro che il Congresso non ap
pare disposto ad avallare una 
simile decisione. Più realisti
ci appaiono i termini in cui 
la questione viene posta in 
alcuni paesi europei. Il presi
dente francese Giscard d'E
staing ha proposto una con
ferenza ristretta, che potreb
be tenersi ai primi del pros
simo anno, tra rappresentanti 
dei paesi produttori, dei pae
si consumatori e dei paesi po
veri e privi di petrolio. Dal 
punto di vista politico il suo 
significato è evidente. Si trat
ta di spezzare la pericolosa 
spirale del « confronto » mes
sa in movimento dagli Stati 
Uniti attraverso la creazione 
del famoso «gruppo dei do
dici» che potrebbe portare, 
in ultima analisi, al ricorso 
alla forza. Dal punto di vista 
economico essa è un tentativo 
di trovare un elemento di 
sutura tra gli interessi dei 
produttori, quelli dei consu
matori e quelli dei paesi po
veri privi di petrolio e di al
tre materie prime. E1 un po' 
la direzione in cui ha cerca
to di muoversi il governato
re della Banca d'Italia, Car
li, quando ha proposto, nella 
nota intervista a un settima
nale americano, una sorta di 
« riciclaggio triangolare » dei 
sottolineato la necessità di 
petrodollari. Abbiamo già 

avuto occasione di notare che 
si tratta di una proposta di 
difficile attuazione. I capitali 
arabi, si è • osservato, non 
sfuggono alla legge della ri
cerca del ìtiassimo profitto. 
Il loro investimento per fi
nanziare lo «sviluppo» dei 
paesi poveri privi di petrolio 
e di altre materie prime non 
lo garantisce. Né il governa
tore Carli ci dice come, te
nuto conto di tale realtà, si 
potrebbero persuadere i pro
duttori di petrolio e seguire 
questa strada. 

Giscard d'Estaing sembra 
muoversi con più prudenza. 
Egli non parla di « riciclag
gio triangolare » ma soltanto 
di una ricerca comune per 
uscire dalla situazione attua
le. E' wi modo più pragma
tico ma anche forse più red
ditizio di affrontare il pro
blema. Esso si basa, in so
stanza, • sull'interesse dei 
paesi produttori ad evitare 
che si formi un fronte dei 
consumatori nella cui orbita 
potrebbero essere attratti un 
certo numero di paesi poveri 
e privi di materie prime. Ve
dremo se e quando ad una 
tale conferenza si arriverà. 
Le reazioni venute dalle al
tre capitali del « centro » del 
sistema economico capitalisti
co mondiale non sono inco
raggianti. E quelle degli al
tri paesi membri della Co
munità europea sono per lo 
meno contraddittorie. 

Nel quadro della ricerca li-
mitata ai mezzi atti a pro
vocare una diminuzione del 
prezzo del petrolio si situa 
anche l'ipotesi recentemente 
elaborata dal prof. Nino An
dreatta. Egli propone, in so
stanza, un accordo tra i prin
cipali paesi consumatori e 
maggiormente dipendenti dal
le importazioni — Giappone, 
Francia, Germania occiden
tale, Italia — che abbia come 
obiettivo di scavalcare le 
compagnie petrolifere inter
nazionali e di rivolgersi di
rettamente a quei paesi pro
duttori che hanno interesse a 
vendere il greggio per una 
durata di tempo la più lunga 
possibile concentrandovi gli 
acquisti e provocando quindi 
una diminuzione del prezzo. 
Tali paesi, a giudizio di An
dreatta, sono quelli che di
spongono di una grande quan
tità di riserve petrolifere e 
che per questo stesso fatto 
dovrebbero essere interessati 
a non provocare nei paesi 
consumatori un concentra
mento dello sforzo diretto a 
trovare altre fonti di energia. 
Di qui la loro disponibilità a 
ridurre i prezzi, in contrasto 
con i paesi che hanno riserve 

limitate di petrolio e che ten
dono quindi a ricavare il 
massimo nel più breve tempo 
possibile. La teoria è sugge
stiva. Ma contiene a nostro 
parere due elementi che ne 
rendono discutibili, ammesso 
che sia praticabile, gli effetti. 
Il primo è che l'aumento del 
prezzo del petrolio viene con
siderato come un fenomeno 
del tutto avulso dal contesto 
economico e politico genera
le che lo ha provocato. Il as
condo è che non risponde al
lo interrogativo se davvero 
una riduzione dei prezzi del 
petrolio sarebbe risolutiva. E' 
tuttavia interessante il fatto 
che il prof. Andreatta rico
nosca la necessità di un di
stacco della strategia dei 
principali paesi consumato
ri — ripetiamo, Giappo
ne, Francia, Germania occi
dentale, Italia — dalla stra
tegia americana. « L'incapa
cità americana — egli scrive 
— di fornire una risposta 
creativa ai problemi del ri
ciclaggio... non può alla lunga 
non evocare l'autodifesa dei 
grandi paesi importatori... ». 
Giusto. Ciò non toglie, però, 
die nessuno dei « grandi im
portatori » — ad eccezione 
della Francia — parli oggi 
agli Stati Uniti il linguaggio 
suggerito dal prof. Andreat
ta. Al contrario, il «gruppo 
dei dodici» sembra essere 
orientato nel senso di far pro
pria la strategia del «con
fronto » cara a Washington 
provocando, così, il compren
sibile irrigidimento dei paesi 
produttori di petrolio che ap
paiono sempre meno disposti 
ad accettare un discorso che 
si esaurisca nella diminuzio
ne dei prezzi. Ma al profes
sor Andreatta sembra sfuggi
re anche il tratto essenziale 
della crisi che il sistema eco
nomico capitalistico mondiale 
sta attraversando. Se l'attua
te « modello di sviluppo » con
tinuerà a costituire la sola 
prospettiva, ben presto — con 
o senza una diminuzione, del 
resto assai ipotetica, del pret-
zo del petrolio — il bisogno 
di esportare sempre di più 
diventerà vitale per tutti i 
paesi del «centro». Dove? 
Ecco il problema. La « peri
feria » del sistema è strema
ta. Il « centro» è saturo di 
consumi indotti, tipici cioè 
dello attuale « modello ». E 
allora? Non siamo forse giun
ti al momento in cui « l'albe
ro» del petrolio impedisce di 
vedere la « foresta » della cri
si? Ci piacerebbe conoscere, 
su questo punto, l'opinione del 
prof. Andreatta. 

Alberto Jacoviello 

Proseguire l'azione 
(Dalla prima pagina) 

vista del programma — ri
prenda appunto dove si era 
arrestato il negoziato prece
dente. • 

Si tratta di un'esigenza ri
conosciuta anche dai repub
blicani. L'on. La Malfa, in
fatti, dopo il colloquio con 
Moro, e dopo avere augurato 
un rapido successo al presi
dente incaricato, ha sottoli
neato che la « maggiore ur
genza» deve essere attribui
ta alle questioni di politica 
economica, che il PRI vor
rebbe discutere al più pre
sto con i partiti della coa
lizione. I repubblicani lascia
no allo stesso Moro «la valu
tazione • dei problemi relati
vi al quadro politico», cioè 
al tipo di coalizione che si 
vorrà e potrà costituire. 

I socialdemocratici sono sta
ti ancor più « abbottonati » 
del solito. Orlandi ha detto 
che Moro aveva cortesemente 
illustrato «il suo program
ma», e che i socialdemocra
tici avevano ribadito « il loro 
punto di vista ». Il suo partito 
— è stato chiesto a Tanassi — 
appoggerebbe il monocolore? 
«ET un problema — ha rispo
sto il presidente del PSDI — 
che dovremo vedere quando 
si presenterà. La posizione del 
nostro partito è stata già 
espressa dal Comitato centra
le il quale si è detto favore
vole alla ricostituzione del 
centro-sinistra, a certe condi
zioni che voi conoscete» 
(«condizioni» o meno, è an
che abbastanza noto che il 
presidente del PSDI si è pro
nunciato molto esplicitamente 
in favore di un governo cen
trista cui dovrebbe essere af
fidato il compito di «gesti
re» le elezioni politiche an
ticipate sulla scorta d'un ap
pello di destra). 

II PSI è stato consultato 
nella serata. L'onorevole De 
Martino ha • espresso a Mo
ro l'augurio che «possa riu
scire positivamente nella so
luzione della crisi di gover
no ». « Abbiamo anche trova
lo giusto — ha soggiunto — 
il metodo da adottare, e cioè 
cominciare dal punto in cui 
le cose sono state interrotte 
dopo la rinuncia di Fanfani ». 
n segretario del PSI ha con
fermato che altri Incontri av
verranno lunedi o martedì. 
Rispondendo a chi gli ave
va chiesto se Moro avesse 
parlato di monocolore o di 
altro, ha soggiunto: « Specifica
mente non ha parlato di nes
suna formula, salvo del pun
to di partenza, e cioè del 
fallimento del quadripartito 
organico ». Nennl ha definito 
«utile» l'incontro con Moro. 

Acidi i commenti dei libe
rali. Bignardi ha detto che 
il monocolore de con maggio
ranza di centro-sinistra si 
presenta, a suo giudizio, più 
svantaggioso del governo « or
ganico». Per la Sinistra in
dipendente, Farri ha detto che 
Moro è l'uomo «più idoneo» 
per il compito che gli è sta
to affidato. L'on. Anderlini ha 
sottolineato la necessità di 
mettere in condizione dì non 
nuocere il «partito della ten

sione ». 
L'ultima delegazione ricevu

ta da Moro è stata, come di 
solito, quella de. L'occasione 
è stata usata dal sen. Fanfani 
per una incredibile (e anche 
sorprendente) esibizione pro
pagandistica. in chiave smac
catamente anticomunista. Il 
segretario de ha esordito di
cendo di respingere « con sde
gno» le insinuazioni circa 
«pretese (...) manovre eletto
ralistiche » della DC. Pensia
mo, ha soggiunto, « con amo
re » all'Italia, « al rispetto del
le sue istituzioni». E il tono 
difensivo, anche se irritato, 
fa intendere come per
sino al vertice della DC 
si avverta il peso della cri
tica sempre più larga dell'opi
nione pubblica nei confronti 
delle ambiguità dello Scudo 
crociato. « SMmo favorevoli 
— ha proseguito Fanfani — 
alla indizione nei termini di 
legge delle elezioni regionali 
ed amministrative del 1975» 
(il segretario de non ha pre
cisato se dovrebbero svolgersi 
a primavera o no). 

Fanfani ha aggiunto a que
ste affermazioni una «denun
zia » della a subdola » mano
vra dei comunisti, a per far 
credere che essi non vogliono 
le elezioni », e ciò « allo sco
po malizioso di affrontarle — 
ha detto Fanfani —, se ma
lauguratamente dovessero av
venire, nella veste delle pove
re vittime che le subiscono» 
(se H segretario de considera 
tanto « maliziosa » ed abile la 
ferma presa di posizione del 
PCI contro lo scioglimento 
delle Camere, non si capisce 
per quali misteriose ragioni 
egli abbia mancato di mettere 
in condizione il suo partito 
di dare, in fatto di accortez
za e di coerenza democrati
ca, una prova altrettanto af-
ficace. Perché non ha respin
to con nettezza l'agitazione Ir
responsabile dei tanassiani?). 

Sono critiche 
le condizioni 

di Nixon 
LONG BEACH, 31 

L'ex presidente Nixon è an
cora oggi, per il terzo giorno 
consecutivo, fra i pazienti in
clusi nell'elenco di quelli la 
cui vita è in pericolo, ricove
rati presso il «Long Beach 
Memorial Hospital», in Ca
lifornia. Egli soffre oggi di 
alcuni dolori e di nausea, 
e l'emorragia interna che lo 
aveva colpito ieri, a quanto 
è detto nell'ultimo bollettino 
medico, non sarebbe stata 
ancora bloccata totalmente. 
Sono in corso accertamenti 
per stabilire l'entità dell'emor
ragia che si suppone «lenta 
e costante». Nel paziente sa
rebbe stato riscontrato infatti 
un lieve calo deU'emoglolB> 
lina che potrebbe essere de
terminato appunto da unB 
lenta perdita di sangue nella 
zona posteriore daai'oddomc. 
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